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La seduta comincia alle ore 10,5. 
Del Balzo Girolamo, segretario, dà l e t t u r a 

del processo verbale della seduta antimeri-
diana di lunedi 25 maggio 1003, che è ap-
provato. 

Discussione del blfancio della spesa del l i e i -
stero di agricoltura, industria e commercio 
per l'esercizio finanziario 1905-904, 
P r e s i d e n t e . L'ordine del giorno reca la di-

scussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero di agri-
coltura, industria e commercio per l'eserci-
zio finanziario 1903-904. 

Si dia let tura del disegno di legge. 
Del Salzo Girolamo, segretario, legge. (Vedi 

Stampato : H. 243-A). 
Presidente. È aperta la discussione gene-

rale. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Arna-

boldi. 
A r n a b o l d i . Veramente è poco incorag-

giante parlare in un ambiente così vuoto... 
Fasce. Siamo pochi, ma buoni! (Si ride). 
Arnaboldi. ... a vsro dire, mi fa l'effetto, 

trovandomi fra questi banchi disoccupati . 
innanzi all'onorevole Baccelli, che siede iso-
lato al suo posto, di essere venuto a fare 
un dialogo, una lezione d'agraria a lui, che 
viceversa mi è maestro e ch'io ammiro per 
l'alto suo intelletto. 

Date queste speciali circostanze, si ca-
pisce, che io rinuncerei volentieri a parlare 
se non sentissi il dovere di venire, sia pure 
con modesta parola, a patrocinare la causa 
di popolazioni che si affaticano, sudano, si 
lamentano, e credono che realmente la Ca-

mera si occupi di loro; ed hanno ancora 
oggi la speranza, che il Parlamento ed il 
Governo possano dar loro degli aiuti. 

Io quindi, deplorando che discussioni 
come questa, che hanno att inenza coi più 
grandi interessi dello Stato, ed alle quali 
si collega anche la più utile azione del con-
trollo parlamentare; deplorando, dico, il si-
stema, da qualche anno invalso, di portare 
simili discussioni dinanzi alla Camera in 
ore mattutine, quando si sa,' che in tali ore, 
gli onorevoli deputati debbono spesso at-
tendere ad altri lavori nelle Commissioni, 
per quel sentimento di dovere, che mi 
guida in ogni circostanza, prendo a par-
lare, domandando scusa ai colleghi pre-
senti, che hanno la bontà di ascoltarmi, 
se io dovrò annoiarli non troppo brevemente. 
Pr ima però di entrare in argomento debbo 
subito fare all'onorevole Baccelli una di-
chiarazione; ed è, che se nel corso del mio 
dire si può accentuare, non uno spirito di 
opposizione, ma una palese critica, essa non 
ha nulla di personale. Io intendo solo 
di combattere obbiettivamente il sistema, 
che da molti anni si applica in ordine ai 
servizi dell 'agricoltura, sistema che corre 
sopra la falsariga di un passato, che non 
può più esser preso come norma costante, 
specialmente dopo il movimento di progresso, 
dopo lo slancio, Fat t ivi tà che in questa 
branca hanno dimostrato tu t t i i popoli più 
civili, dopo l'azione della vita moderna. 
D'altra parte l'onorevole ¡Baccelli sa che 
l 'amicizia personale e politica che a lui e 
ai suoi colleghi mi lega, non può spingersi 
sino al punto di farmi rinunziare ad espri-
mere il mio pensiero, le mie opinioni. A me 
pare anzi che il vero amico abbia l'obbligo 
di parlare sempre francamente e sincera-
mente quando vede un pericolo od un er-
rore. 

Parmi che questo, sia l 'unico modo di 
addimostrare i sentimenti di amicizia che 
si hanno verso ministri o verso colleghi, 
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specialmente poi quando questa f ranca e ' 
leale parola è det ta per un altissimo scopo, 
per un vivo interesse nazionale. 

Da molt i anni , che io Ito l 'onore di ap-
par tenere alla Camera, ho sempre constatato 
questo: che il bi lancio di agricol tura e com-
mercio, poco su, poco giù, si è sempre pre-
sentato con le medesime cifre. 

Vi sono s ta t i s tanziament i nuovi in al-
cuni capitoli, se ne sono d iminui t i al tr i , 
r imanendo il bi lancio sempre nelle mede-
sime condizioni generali . Ed è strano che 
sia - avvenuta questa ! specie di consolida-
mento, quasi automaticamente, senza le rac-
comandazioni della Camera o le r igide os-
servazioni della Giunta del bilancio; preci-
samente in un periodo in cui, e dal paese 
e dalla Camera stessa venivano invece continui 
lament i e domande, ed eccitamenti , perche il 
bi lancio di agricol tura fosse posto in grado 
di appor tare maggiore aiuto alle condizion1 

agricole del paese. 
Si sono fa t te molte e belle relazioni, si 

sono udi t i molti e splendidi discorsi, si sono 
accumulate domande e proposte della Camera, 
promesse, assicurazioni dal Governo; ma ad 
onta di tu t to ciò, le cose hanno poi sempre 
camminato in un modo pressocchè uguale . 

Non voglio dire con questo, che siansi 
abbandonate completamente le sorti della 
agricoltura, sarebbe troppo; ma una cura 
speciale, ma pra t iche disposizioni che sareb-
b ero state assai p iù efficaci di tan te inut i l i 
spese che si r iscontrano nei capitoli del bi-
lancio le qual i rispondessero alle fa t te pro-
messa, non si verificarono. 

L'unico proget to impor tan te dell 'onorevole 
Baccell i che ha saputo portare in porto fu 
quello del l 'Agro romano, che se non ri-
solve tota lmente il problema lo modifica e 
Io porta in un campo sperimentale; e che cito 
appunto, perchè dal momento che ho preso 
a cri t icare Fazione del Ministero, devo pure 
essere giusto e riconoscere quanto ha com-
piuto pur r ibat tendo che ben altro si poteva fare 
che meglio dinotasse come il pensiero go-
vernat ivo r ivolgeva le sue cure speciali 
alle sorti agricole i ta l iane . La sua azione 
non ha corrisposto a norma dei progressi e 
moviment i internazional i , e secondo 1' esi-
genza dei tempi, perchè, onorevole Baccelli, 
- l ' appunto non è rivolto a Lei solo, ma a tu t to 
un sistema erroneo, che non mancai di met-
tere al t re volte in evidenza - s tanziamenti 
come quelli che sono in bilancio e r iguardano 
la pellagra, la fillossera, la festa degli alberi , 
i campi sperimental i , le scuole agricole e 
tante al t re disposizioni, sono spese uti l i , ma 
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sino ad un certo punto e non sodisfano 
ai veri bisogni e non servono a portare tu t to 
quello sviluppo moderno reclamato. 

Quando i mezzi finanziari sono l imitat i , 
bisogna saper scegliere le spese più uti l i , 
spacialmente confrontando quello che si fa 
altrove, in tu t t e le nazioni europee, verifi-
cando i r i sul ta t i ot tenuti dal l 'America, che 
giungono alle nostre porte, ai nostr i ma-
gazzini, e bat te non solamente l ' I ta l ia , ma 
tu t ta l 'Europa. 

E tempo di t rovare nuovi sistemi ; bi-
sogna uscire da quella specie di inazione 
nella quale siamo r imas t i da lunghi anni ; 
e mutare tut to quello che è di vecchia ap-
plicazione e mettere innanzi vere e pra t iche 
r iforme. Bisogna che il Ministero di agri-
coltura senta che c'è la necessità di un alito 
IÌ .UOVO di vi ta che vada pei campi i ta l iani 
a r i temprar l i , mentre sono infiacchiti dalle 
imposte da una parte, dalla concorrenza e 
dalle crisi dal l 'a l t ra , dal sistema, dirò così, 
abi tudinar io che va avant i da anni senza 
forza e senna r isul ta t i . 

Per ottenere tut to ciò l 'onorevole mini-
stro me lo insegna lui per primo si deve 
mettere in condizione di far comprendere a 
tu t t i i ministr i , e specialmente al suo collega 
del tesoro, la necessità assoluta di aumen-
tare i fondi del bilancio. Se noi non po-
niamo mente a questo che è base del rior-
dinamento e delle finalità del Ministero di 
agricoltura, noi perderemo tempo, parole e 
pazienza, senza mai riuscire allo scopo pre-
fissoci. 

Io convengo p ienamente in tu t to quello 
che in proposito è stato esposto dal relatore, 
onorevole Casciani, i l quale, non solo coli'accu-
ra ta relazione dell 'anno scorso, ma con queLla 
di l igentissima ed interessante, piena di no-

• t izie e di dati statist ici , da lui f a t t a que-
st 'anno, ha avuto il coraggio di esporre 
le cose come sono, ha avuto il coraggio di 
dire la ver i tà su tu t to , addimostrandoci 
come senza un aumento di dotazione del 
bilancio, è impossibile r ipromet ters i bene-
fici seri a favore delle nostre popolazioni 
agricole. 

La Camera sa meglio di me come le re-
lazioni si leggano di rado, e come, pur es-
sendoci in noi l ' intenzione di esaminarle, 
per la f re t ta con cui, spesse volte, sono con-
dotte le nostre discussioni, finiamo per non 
avere il tempo mater iale di conoscerle. 

Mi permetta , quindi, che io legga al-
cuni periodi della relazione dell ' onore-
vole Casciani. che vanno a sua lode, a f -
finchè possano r imanere nella mente dei 
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nostri colleglli. Siamo pochi, è vero; i ra , 
almeno questi pochi potranno cercare di in-
fondere queste idee nell 'animo degli altri 
nostri colleglli, nelle buone occasioni. 

L'onorevole Casciani così si esprime : 
' « Finche il bilancio dell 'agricoltura si 

manterrà, come ora, impari ai bisogni del-
l'economia rurale, incapace di promuovere 
per deficienza di mezzi le iniziative che 
possono aumentare e migliorare i prodotti 
del suolo, finché alla terra manchi il capi-
tale che la fecondi, è vano sperare in una 
agricoltura fiorente. 

« Mai come in questo momento si è sen-
t i ta la necessità di tendere lo sguardo verso 
i più gravi problemi che interessano l 'agri-
coltura, di stringere in un fecondo connubio 
l'opera degli agricoltori e degli economisti 
per la tutela dei più vitali interessi della 
nazione, ricordando che la questione agraria 
r iguarda tut te le classi sociali perchè, come 
afferma il Benoît Malon, è dalla questióne 
del suolo, dalla questione agraria che di-
pendono tut te le altre. » 

Non è più possibile, onorevoli colleghi, 
che si possa continuare nell 'antiquato sistema 
che abbiamo seguito fino ad ora, quando ve-
diamo i progressi, lenti ma continui, che 
gli altr i popoli fanno, con molto meno chiac-
chiere di quelle che facciamo noi, ed otte-
nendo effetti molto ma molto maggiori. Biso-
gna mettersi nella via della praticità, facendo 
tacere, almeno in certi speciali momenti, i 
sentimenti politici e di partito. 

L'appello che l'onorevole Pantano rivol-
geva l 'altro giorno alla chiusura del suo 
discorso, in occasione dello svolgimento 
della mozione ferroviaria, io lo rinnovo 
oggi con maggior ragione a proposito dell'a-
gricoltura, che è il vero campo nel quale 
solo, con una vera concordia d' intenti , di 
forze di volontà si può riuscire a raggiun-
gere quella idealità di scopi e quel trionfo 
d'economia politica, che specialmente in 
I tal ia è basato sulla terra. Dico ciò per-
chè se è giusto e doveroso che sussista 
un 'a rmonia f ra capitale e lavoro e la pro-
prietà, comprenda la necessità, i bisogni 
della mano d'opera, come a titolo di verità — 
— bisogna riconoscerlo ha mostrato di aver 
compreso. Perchè se ancora esiste qualche 
proprietario il quale non corrisponda alle 
esigenze moderne, non si può asserire al-
tret tanto dell ' intera classe dei - proprietari , 
e biasimarla generalmente, per dei fat t i o casi, 
solo parziali, che possano ancora verificarsi. 
Se è giusto questo, dico, è al tret tanto giusto' 
e doveroso che cessi quell 'attrito, quell'ec-
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citamento d 'at tr i t i ai quali abbiamo tante 
volte assistito, pensando quanto siano no-
civi a tutto il principio economico ammi-
nistrativo e politico del Paese, © special-
mente allo sviluppo della coltivazione della 
produzione agricola, al movimento com oaer-
ciale, che è la vita, la fonte della ricchezza 
nazionale. 

E giacche la propaganda socialista slessa, 
ha compreso, che non è possibile conquistare 
le campagne col programma del collettivismo 
applicato nelle grandi città, e che i mali 
del proletariato rurale si possono evitare 
senza la nazionaliszasione del suolo, è bene 
comprendano anche, che le teorie del Jaurès, 

ì il quale vorrebbe che i Governi destinassero 
addir i t tura un ingente capitale per metterlo 
a disposizione degli agricoltori istituendo 
così una specie di socialismo di Stato agri-
colo; e senza l 'altra teoria dell 'Henri George; 
il quale vorrebbe tassare a morte la pro-
prietà, senza queste teorie, si può benissimo 
arrivare ad una soluzione egualmente equa, 
dando pace e quindi forza alla proprietà, 
al capitale, ed al lavoro. 

E l 'aumento del capitale, che, aumenta 
e spande la ricchezza pubbl ica; ottenuta 
questa,1 con una politica finanziaria assen-
nata, senza scosse, colla calma e la pazienza, 
il frazionamento della terra è un fatto che 
viene da sè, si presenta come una conse-
guenza naturale . La maggioranza delle 
nostre popolazioni lo dimostrano ad ogni 
istante è molto , ma molto affezionata 
alla terra ; essa teme la speculazione, i giuo-
chi di borsa, ed appena può disporre di un 
piccolo gruzzolo di danaro, il suo pensiero 
è sempre rivolto alla terra. Costanti esempi 
si verificano, e se voi, onorevoli colleghi, 
volgete il pensiero ai nostri emigranti , par-
t i t i dall' I ta l ia col dolore nell 'animo, che 
conducono in lontani paesi una vita delle più 
dure, piena di stenti e privazioni che solo 
il pensiero del paese natio, della terra ab-
bandonata, sorreggono e rinfrancano, e li 
seguite al loro ritorno, quando hanno potuto 
riuscire, dopo immani fatiche a raggiungere 
i l-proprio paese, che cosa si verifica? che 
il primo atto da loro compiuto è quello di 
trovar modo d'impiegare il danaro guada-
gnato con tante fatiche, nella terra che lavo-
rano, fabbricandosi la casa, sogno delle loro 
gioie e della loro fortuna. Questo è l'esempio 
più vero che si possa addurre per dimo-
strare come al risultato di frazionamento» 
della terra si arrivi, senza eccitarlo, come 
una naturale conseguenza delle cose. Si t ra t ta 
solo, per raggiungere un medesimo fine, di 

_ _ T J L 1 4 7 ~~ 
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appl icare una poli t ica diversa, meno fiscale 
da una par te , p iù calma e ispira ta a senti-
ment i di concordia da l l ' a l t ra ; considerando 
soprat tu t to che il danaro circola, produce, 
si capitalizza, non con la lotta, ma con la 
pace sociale. 

Ma Tediamo ora quali sono le innova-
zioni a cui dovrebbe inspi rars i il Governo 
e specialmente il Ministero di agr icol tura , 
clie li a finora percorso un ' identica s trada ; 

senza eli e mai sia sorta una nuova idea, 
coraggiosa, audace, che desse almeno un 
nuovo ba t t i to di speranze agl i agricoltori , 
sui g rand i problemi che si agi tano, e che 
vanno sempre più e cont inuamente deli» 
neandosi. 

Tre sono le fasi nelle qual i si muovono 
le energie e gli interessi dell ' agr icol tura 
nazionale: la coltivazione, la produzione, e 
lo smercio. Riguardo a queste u l t ime non 
si può dire che il Governo le abbia tra-
scurate ; e la legge contro la sofisticazione 
dei prodott i , quella per gl i alcools indu-
strial i , l ' is t i tuzione degli agent i commer-
ciali appl icat i alle nostre ambasciate, i 
quali hanno d'incarico di far conoscere al 
Governo quando e come possono essere col-
locati i nostr i prodotti , iniziat i commerci, 
e scambi, le leggi di r iduzione di alcune ta-
riffe di t rasporto in favore delle derrate, 
la legge in difesa delle cri t togame, dimostrano 
che da questo lato il Ministero non è stato 
inat t ivo. 

Giacché ho nominato gli agent i commer-
ciali , permet te te , onorevoli colleghi, apra una 
parente si per osservare che nominat i dag ià pa-
recchi anni, non si sa ancora quali veri effetti 
abbiano recato, non essendo finora pervenuta 
notizia alcuna intorno all 'opera loro. Ed io 
profit to di questa occasione per osservare al-
l 'onorevole Baccelli, se non gl i pare sia ut i le 
avere, da questi agenti , l e i par t icolareggia t i 
r appor t i da fars i conoscere anche alla Ca-
mera ; poiché appunto da ta l i notizie, pos-
sono nascere idee, fars i calcoli e studi, che 
giovano alla nostra produzione, allo svi-
luppo maggiore della nostra esportazione. 

Ma se alla produzione e allo smercio si 
è dal Ministero in par te provveduto, ben 
poco o nul la si è fa t to r iguardo al la colti-
vazione. Nel Ministero non è mai sorto il 
pensiero di una necessità di nuova orga-
nizzazione, nella coltura dei campi, mentre 
è essenzialissimo provvedimento per chi 
presiede alle sorti del l ' agr icol tura . La legge 
forestale è a r r iva ta dopo che tu t te le nostre 
foreste erano state dis t rut te . Anzi a questo 
r iguardo devo r icordare una nuova pro-

posta di legge forestale, che sta all ' ordine 
del giorno da molto tempo, così mezza ad-
dormentata. . . 

Fasce. La desteremo. 
ArnaboIdi...e che può far compagnia a tante 

a l t re disposizioni le qual i r iguardano i la-
vori pubblici , come sarebbero lo r iparazioni 
di argini , di tombe, ponti, paratoie che do-
vrebbero esser fa t t e con la massima ur-
genza, e si t rascinano invece con gravi 
conseguenze, da anni , tu t to a scapito dei 
raccolti . 

Si è provveduto anche a l l ' impianto di 
vivai , di alberell i forestali , di vit i , ma la 
distr ibuzione di essi, si è fa t ta in un modo così 
barocco, che ha dato luogo ad inconvenienti , 
anche perchè, il p iù delle volte quando ne 
venivano fa t te richieste, non si potevano 
sempre soddisfare, cosicché il sistema riu-
sciva dannoso. Al l ' infuor i di queste modeste 
disposizioni, non si è mai pensato ad altro, 
mentre con un sistema veramente razionale 
di distr ibuzione della coltura, adat ta alle zone, 
alle regioni eda l la qual i tà del terreno, si po-
teva rendere un grande servigio a tu t t i gli 
agricoltori ed alla somma degli interessi 
i ta l iani . 

Non voglio con questo dire, che il mi-
nistro d 'agr icol tura , debba diventare un 
agente di campagna; senza, a r r ivare a questo 
punto, il Ministero può, deve anzi, dare 
dei consigli, suggeri re dei provvediment i e, 
nel la sua general i tà , dare un indirizzo spe-
ciale a tu t to quello che r iguarda la colti-
vazione della terra. 

Yi sono la t i fondi e piccole propr ie tà in 
molte Provincie, le quali hanno, dirò così, con-
solidato l 'agricol tura, perchè da anni, colle 
t radiz ional i coltivazioni, diedero r i su l ta t i 
non solamente efficaci a sé stessi, ma anche 
ad al t re regioni ; ma ve ne sono altr i , dove 
alcune coltivazioni, non corrispondono ai 
fini propostisi , e dirò di più, riescono disa-
strose per coloro che le int raprendono. E 
questo avviene specialmente là dove la bo-
nifica r iscat ta la terra . Poiché bisogna con-
siderare che gl i agricoltori , in genere, scossi 
dalla var ie tà dei sistemi di coltura intro-
dott i o per creduta necessità di situazione, 
o per correre dietro agl i innovatori senza 
t roppi calcoli, finiscono col procedere un po' 
a sbalzi. Alcuni credono, per esempio, che 
l 'estensione del pra to collegato coll 'alleva-
mento del best iame sia più profittevole che 
dedicarsi alla vite, o ai cereali o a d al t re 
coltivazioni ; e siccome il proverbio dice: 
f ammi indovino che t i farò ricco, e non si 
possono sempre indovinare né calcolare tu t t i 
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gli sviluppi che i commerci dei prodotti 
prendono negli altri paesi, così avviene che 
sia per la concorrenza, sia per le crisi, sia 
per le spese d ' impianto di tu t t i questi si-
stemi di coltivazioni, fa t t i spesso senza un 
giusto criterio, i capitali che vengono im-
piegati se ne vanno, sfumano senza utile, 
e da ciò provengono gli accasciamenti^ i 
dolori, le perdite, lo scoraggiamento. 

Ecco perchè vorrei che il Governo, il 
quale ha a sua disposizione tant i mezzi di 
studio, al suo servizio tante intelligenze, en-
trasse nel concetto da me esposto, adottando 
il principio di raccogliere © spargere notizie 
tali , da poter riuscire is trut t ive agli agri-
coltori sui diversi sistemi di coltura, spie-
gando la convenienza di applicarle alle une, 
piuttosto che ali© altre terre, alle une piut-
tosto che alle altre provincie o regioni. Se 
voi, onorevole ministro, non v' incamminate 
per questa strada, che secondo me, è la base 
di rigenerazione dei campi che evitando ple-
tore aiuterà lo smercio dei prodotti, non 
potrete ottenere dei benefici veramente no-
tevoli. È coi vecchi sistemi, coll'abbandono, 
col disinteressarsi che siamo arrivati a quella 
situazione che disgraziatamente ' dobbiamo 
chiamare col nome di regionalismo. E giac-
che ho pronunziato questa parola, permet-
tetemi, onorevoli colleghi, che io vi esprima 
in proposito il mio pensiero. Tutt i sap-
piamo che esiste questo regionalismo, ma 
non vogliamo convenirne, non vogliamo dirlo, 
abbiamo quasi paura di pronunciare la pa-
rola, per un sentimento di patriottismo, che 
se è lodevole da un lato /non lo è dall 'altro, 
ritenendo che 'al punto in cui siamo arr ivat i 
oggi, sia un dovere da parte nostra di rico-
noscerlo e ripetercelo appunto per fare ogni 
sforzo onde vincerlo, onde farlo cessare. In 
che modo è comparso questo regionalismo ? 
Come ho detto poc' anzi, è avvenuto per 
aver abbandonate tropo,"pabbandonate, alcune 
Provincie le quali si erano date a sforzi agri-
coli falliti , è avvenuto per avere queste veduto 
la floridezza delle terre delle vicine regioni, 
mentre le loro andavano immiserendo, svi-
luppandosi così a poco a poco quel senti-
mento di invidia, che, dopo tutto, è giusti-
ficato, in chi si trova in tr is t i condizioni; è 
avvenuto per la difficoltà di trovare danaro 
a buon mercato per r ifarsi dalle battaglie 
agricole perdute, per vedersi negati lavori 
e leggi necessarie, per il nessun inizio di 
una industria agricola, per la gravezza delle 
imposte, che in tal i condizioni gravava mag-
giormente sui contribuenti. 

Io così parlo perchè ho visitate pareo-
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chie Provincie della regione meridionale 
ed insulare italiana e mi sono compiaciuto 
di vedere tut to quello che si è fa t to ; mi 
sono compiaciuto nèl vedere come in quei 
paesi vi sia ancora tanta forza latente da 
riuscire, con poco, a dar vita e prosperità a 
quelle contrade, mi sono compiaciuto nel 
constatare come non sia vero che l'acca-
sciamento, l 'abbattimento sia così generale, 
e che, ad onta di tu t te le sofferenze, si la-
vora, si fanno sforzi e si è animati da 
grandi speranze. Ed allora, io mi sono eletto : 
perchè non venire in aiuto, con un indi-
rizzo speciale, a queste popolazioni che 
ricordate, appoggiate, rinasceranno material-
mente e moralmente?! 

Bisogna innanzi tutto, con un provve-
dimento generale, d'indole straordinaria, 
venire a r iparare l 'abbandono in cui ven-
nero lasciate; oggi che maggiormente si 
riconoscono i veri effetti di questo abban-
dono, si deve riconoscere la necessità di 
questa riparazione straordinaria ; quindi 
disporre un piano generale di r iforme agri-
cole, ben maturato, ben studiato, e su quello 
camminare senza reticenze e senza pent i-
menti. 

La politica protezionista che io ho sempre 
combattuta e combatto --pur riconoscendo che 
dopo l 'applicazione fat ta in tu t ta Europa, 
ha portato dei parziali vantaggi , special-
mente se si guardano gli effetti ottenuti 
per la tassa doganale sui cereali, di cui il 
Governo si capisce, debba compiacersene -— 
deve pure essere oggetto di studio da parte 
del Governo, pensando agli effetti che si 
riscontrano all 'ora della rinnovazione dei 
t ra t ta t i di commercio. L'aumento che la ta-
riffa doganale ha prodotto di 80, 90 milioni 
che possono anche giungere a 100, non bisogna 
dimenticare di metterli in confronto alle altre 
somme che eliminano gli effetti di queste 
entrate. Non dobbiamo dimenticare, ' signori, 
che per questa constatazione di fatto, si deve 
tener calcolo di una somma, maggiore del 
doppio di quella d'entrata, che esce dal nostro 
paese e va ad arricchire le casse estere appunto 
per effetto di questa importazione così straor-
dinaria di frumento. Non bisogna dimenti-
care, che una perdita considerevole si ag-
giunge ancora, quando le uve e i vini, che 
hanno in gran parte sostituito la coltivazione 
del frumento, arrivano ai confini doganali 
esteri, e trovano inceppato il transito per 
elevazioni di tariffe, e devono o rimanere o 
ritornar©, nella cantina a guastarsi o an-
dare perduti ; non bisogna dimenticare che 
per la penuria di certe culture, ne nasce 
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sovrabbondanza di a l t re ohe giacciono, in-
vendute o si smerciano a vi l iss imi prezzi. 
E neppure scordare che, oltre che per i ce-
reali , noi siamo t r ibu ta r i al l 'estero di circa 
60 mil ioni per importazione di legname, e 
ciò in causa di. quel l 'abbat t imento di fore-
ste già noto; di circa a l t r i 32 milioni per 
la importazione di cavalli e di al tre non 
indifferenti somme per carbone, ferro, b i r ra 
petrolio e via dicendo. 

E giacche ho accennato al l ' importazione 
dei cavall i permet te te ch'io apra una nuova 
parentesi . 

La Camera rammenterà la legge da molti 
anni votata e che doveva portare a 800 il 
numero degli stalloni, appar tenen t i al Go-
verno, ebbene finora non siamo che a 540, 
mentre da anni , si predica la necessità di 
arrivare al numero dalla legge prescrit to. 
A questo proposito è necessario considerare 
la questione non sotto i l punto di vista 
dello sport, ora non si t r a t t a di questo, ma 
del l 'aumento della produzione equina e del 
migl ioramento delia razza, per la quale ogni 
economia è nociva, ed oltre a ciò è neces-
sario incoraggiare maggiormente i pr ivat i , 
gli allevatori , aumentando l ' en t i tà e il nu-
mero dei premi. E necessario stabil i re 
degli hciras di fat t r ici , che ancora non 
si sono in t rodot t i in I t a l i a , e di cui 
tante volte si è parlato, perchè non è sol-
tanto necessaria la scelta e la purezza del 
sangue dei stalloni, ma occorrono anche 
delle buone fa t t r ic i . La robustezza e le spe-
ciali qua l i t à delle razze cavall ine in Fran-
cia, in Ingh i l t e r ra ed in al t r i paesi è dovuta 
in gran par te a questi harcts i cui effetti 
non è necessario io mi fermi a spiegare 
all 'onorevole Baccelli, alt issimo cultore di 
scienza. 

Egl i mi può insegnare come i prodotti 
an imal i acquist ino specialmente con buoni 
incroci e buone fa t t r ic i e quindi, se vo-
gl iamo ottenere dei veri r isul tat i , è neces-
sario dare nuovo impulso al sistema in 
uso,endo anc impedhe di portare alla monta 
cavalle, quando non si sa più che cosa fare 
di loro. Chiudendo la parentesi e r i tornando 
ai campi ; gli onorevoli colleghi debbono ri-
cordare quante volte nella Camera si è ac-
cennato alla necessità della trasformazione 
delle cultore, che il Governo dovev a aiutare, 
tan to più u t i le in Paese come il nostro, 
dove, per le zone che at traversa, si possono 
avere prodott i che altr i non arr ivano ad 
ot tenere procurandoci un modo di difendersi 
da crisi interne. Ma anche di ciò si è par-
lato e promesso molto, ma fat to mai nulla, 

Caviera dei Deputali 
l a TORNATA DEL 2 7 MAGGIO 1 9 0 3 

La coltivazione del tabacco, per esempio, 
esperimentata in alcune Provincie, da molti 
anni, non è stata a l largata nel modo che era 
desiderabile, per sostituire al tre colture e 
toglierci, se non in tut to almeno in parte, dal 
t r ibuto di circa 20 milioni che ogni anno 
paghiamo al l 'America e all 'Oriente, per i 
necessari acquisti . 

I l sistema fiscale che vige con una co-
stanza degna di miglior causa, le angher ie 
usate, hanno scoraggiato i propr ie tar i che 
avevano creduto di in iz iare questa col-
tura . Le p iante numerizzate , le tasse che 
si debbono pagare se per caso si r iscontra 
nel! ' ispezione una p ian ta di più, sono me-
todi sbagliat i , se rea lmente s' in tende di e-
stendere tale coltivazione, ch ; io vorrei mano 
a mano generalizzare e rendere libera. E 
poi vi è il prezzo. Ho letto delle relazioni 
della stessa Regia dei tabacchi le quali con-
vengono p ienamente come la qual i tà dei 
tabacchi che si coltivano in I tal ia , non sono 
certo inferiori a quelli che si acquistano in 
America e nel l 'Oriente ; ho letto relazioni 
della Giunta del bilancio che r ipe tu tamente 
raccomandano al Governo di favorire una 
ta le coltivazione, specialmente nelF I ta l i a 
meridionale ed in Sicilia, ma accade per-
fe t tamente il contrario, Nella vis i ta che io 
mi sono procurato di fare l 'anno scorso in 
Sicilia, ho potuto verificare, par lando con 
alcuni proprietar i , come fosse in loro for-
t issimo il desiderio di lasciare questa col-
tura, date le esigenze del Governo ; e f r a 
gl i a l t r i motivi, per il modo con cui veniva 
pa gato il prodotto non in relazione alle spese 
eh a s ' incont rano . Io non voglio fare delle 
insinuazioni, ma qualche cosa vi deve essere 
di vero. I l Governo - non vorrei crederlo -
ma mi pare, che tenda - a questo r iguardo -
a farsi speculatore; in quanto che trova 
sia meglio comperare il tabacco che viene 
dall 'America, perchè ne prende in maggior 
copia di seconda qual i tà che paga meno, 
mentre acquistando il tabacco nazionale, 
di qual i tà buonissima, bisognerebbe che lo 
pagasse quasi tutto, assai di più di quello 
che si acquista in al t r i paesi. Come ripeto, 
non voglio fare insinuazioni , ma la cre-
denza c : è, e sarebbe un gran torto da par te 
dei Governo, se ne l l ' in ten to di economizzare 
dando del tabacco catt ivo ai poveri consu-
matori , osteggiasse - dopo quanto si è detto 
e predicato - invece di favori re una col-
tura nazionale, che potrebbe riuscirò tanto 
utile alla nostra patr ia . 

Tut to quanto ho finora citato, onorevoli col-
leghi, dovrebbe t rovare pra t ic i tà e mezzo di 
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espansione in paese, dando notizie partico- 1 

lareggi&te sul bollett ino. 
Noi abbiamo un bollettino, al quale al tra 

volta quando era, ministro di agricoltura 
l 'onorevole Lacava ho accennato , come 
si poteva uti l izzarlo, mettendo in evidenza 
tut to quanto da Governi e propr ie tar i e 
is t i tuzioni diverse, e dal Ministero d 'agri-
coltura che innovato dovrebbe assorgere a 
più alt i scopi, si inizia nell ' interesse agricolo. 
L'onorevole Lacava si meravigl iò allora, quasi 
che io .volessi mutare il ministro di agricol-
tura in un giornalista. Ma, onorevole Baccelli, 
El la cer tamente sa, come in Francia , in In-
ghi l terra , nel Belgio, e in al t r i paesi, ci siano 
speciali giornal i agricoli ufficiali o semi uf-
ficiali, che cercano appunto di mettere in 
evidenza tu t to quello che si fa nell 'agricol-
tu ra ; perchè è specialmente dal Governo, che 
devono par t i re cert i impulsi e addimostrare 
così il vivo interesse che prende a così im-
por tan t i quist ioni . Questo bollett ino, stam-
pato in gran copia, mandato alle Provincie, 
ai Comuni, agli agricoltori , alle ist i tuzioni 
.agricole anche gratis, comunicate ai giornali ; 
r iprodotte in par te sui giornali locali, do-
vrebbe mettere in vis ta lavori, innovazioni, 
nomi di benemerit i , di premiat i , programmi 
d' esposizioni, dest inazioni di premi, tu t to 
ciò che ai campi e alla indust r ia agricola si 
riferiscono. 

Allora il sent imento di emulazione, au-
mentato con premi d'ogni genere, spingerà 
i propr ie tar i di fondi, e non solo i grandi , 
ma più di tu t t i i piccoli, ad agi re ad uscire 
dall ' inerzia. Non vi è nulla, come il premio, 
come l 'aiuto mater ia le e l 'eccitamento d'a-
mor proprio, per lusingare, scuotere, spin-
gere al l 'opera r iparatr ice. Organizzate, ono-
revole ministro, delle esposizioni non gran-
diose, non fastose che abbiano a costare 
molti quat t r ini , ma delle esposizioni parziali , 
come si usano in Franc ia per Circondario, per 
Mandamento, l imitate , specializzate: pel be-
stiame, per una determinata coltura, per 
delle costruzioni di case agricole. Ecco il 
modo di mantener viva Fat t iv i tà degli agri-
coltori, addimostrare l ' interessarle IGoverno, 
produrre il risveglio, che in alcune Provincie 
esiste; perchè insieme all 'aiuto mater ia le oc-
corre anche quello morale che è di una effica-
cia incontestabile. 

Noi abbiamo in I ta l ia molte is t i tuzioni 
agricole, che possono benissimo aiutare a que-
sto intento il ministro. 

Qui in Roma non si può dimenticare la 
Società degli agricoltori , la quale con molta 
a t t iv i tà e abnegazione ha saputo portare .; 

a iu t i a tu t to quanto si r iferisce all 'agricol-
tura ; ma, disgraziatamente , il Governo, men-
t re pr ima l ' a iu tava con qualche sussidio, 
ora l ' h a abbandonata ; il che non è certa-
mente un bene, e costituisce un 'erronea eco-
nomia, perchè l ' in tesa di questa Società col 
Ministero avrebbe apportato cer tamente 
degli indiscut ibi l i vantaggi . Oltre la So-
cietà agricola di Roma, abbiamo la Società 
agricola di Lombardia, a l t ra benemeri ta isti-
tuzione che ha fat to molto e continua ad 
interessarsi in vantaggio dell 'agricoltura, 
che potrebbe essere un altro mezzo di forza 
con una fusione di in tent i col Minis tero ; 

1 abbiamo ancora i Comizi agrari , che non si 
possono considerare to ta lmente morti. Io ho 
raccomandato altre volte, di r idare vi ta a 
questi Comizi, che non rispondono ora al 
loro scopo, mentre hanno por ta to pel pas-
sato, ed alcuni portano tut t 'ora , numerosi 
benefici. 

Abbiamo le cattedre ambulant i , che sa-
rebbe bene i l Governo pensasse a siste-
mare ; perchè queste cattedre, di cui sono 
indiscut ibi l i i benefizi, non vennero is t i tu i te 
con legge e con at t r ibuzioni speciali. Esse 
nacquero per forza di un decreto, sussistono 
in alcune Provincie che aiutano, ma oggi 
tendono a snaturarsi . In alcune Provincie , 
si cerca già l 'aumento delle sovvenzioni, 
perchè i professori delle cattedre ambulant i 
sentono già il bisogno di avere dei segre-
tari , di fondare dei giornali , di u t i l i tà discu-
tibile, cominciare insomma una t rasforma-
zione assai pericolosa.. La cat tedra ambu-
lante deve essere una ca t tedra consulente, 
alla quale si possano r ivolgere g l i agricol-
tori per avere consigli, ma non deve essere 
nè una scuola, nè una fonte per nuovi im-
piegat i . Non esageriamo in is t i tuzioni con 
carattere di scuole, ne abbiamo già t roppe : 
scuole agricole speciali, scuole sper imental i , 
scuole prat iche, scuole di applicazione, in 
t a l modo si sciupano una quant i tà di quat-
t r ini , che potrebbero essere spesi molto me-
glio, senza ottenere tu t t i quegli effetti, che 
da esse ci r ipromettevamo. 

Io al tra volta ho dimostrato con stati-
stiche alla mano, come codeste scuole, almeno 
in parte, messe in rapporto f ra il loro costo 
e i diplomi che si concedono,abbiano bisogno 
di essere r istret te, e vi insisto, tanto più 
considerando, che oggi per un pr incipio 
di economia, molt i proprietar i , curano da 
loro stessi l 'andamento dei propr i fondi e 
perciò non è tanto necessaria quella classe 
di agent i di campagna, di fat tori , che si 
richiedono un giorno e per avere i quali 
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erano anche state i s t i tu i te queste scuole. 
La spesa quindi elie si sostiene a questo 
r iguardo, potrebbe essere assai r idot ta e de-
dicata a qualche fine più utile. Non voglio 
con questo si creda che io abbia l ' idea di 
d is t ruggere dette scuole di alcune delle quali , 
come le sperimental i , riconosco la ut i l i tà , 
ma non vorrei, che, a fu r i a di scienza, si 
andasse al di là della prat ica, al di là del 
nostro pensiero. À tale r iguardo mi viene 
in mente, e credo bene ricordare, l ' ep igramma 
del Giust i : 

11 buon senso, che già fu capo-scuola, 
Ora in parecchie scuole è morto affatto, 
La scienza, sua figliuola, 
L'uccise per veder com'era fatto. 

Infine l 'onorevole ministro ha sempre 
un grande codice, dal quale può at t ingere, 
per aver a iut i dai diversi Minister i in fa-
vore dell ' agricoltura, l ' i nch ie s t a agrar ia 
Jac in i dalla . quale, pur compita da molti 
anni, si possono avere indir izzi di ordinata 
coltivazione e di conseguenza vantaggi di 
produzione, e fac i l i tà di smerci né).i in te -
resse dell 'equil ibrio delle forze agricole. 

Occorre, infine, i spi rars i anche nel l 'agri-
coltura, alle grandi leggi dell 'equil ibrio della 
na tura ; senza questo principio non vi è forza 
umana che possa r iuscire veramente efficace 
Bisogna cercare di fondere insieme le forze 
spi r i tual i e invisibi l i £el pensiero, con la 
forza incommensurabi le dell 'amore f r a le 
classi sociali, spiri to che ha la potenza di 
muovere tu t to l 'universo, affinchè ei possa 
ottenere quel r isorgimento agricolo, che La-
mar t ine chiamava: l 'ar te con cui si fanno 
i buoni c i t tadini , le buone famigl ie , i buoni 
patr iot i . 

Io chiedo scusa alla Camera, di averla 
in t ra t tenu ta p iù lungamente di quello che 
10 stesso credeva, ma sentivo il dovere di 
mettere in evidenza l 'assoluta necessità, che 
11 ministro di agricol tura abbia a prendere 
indir izzi ed iniziat ive ben diverse da quelle 
usate finora, specialmente in Provincie e 
Regioni che, non si può a m e n o di convenirne) 
vennero lasciate in abbandono; voglio allu-
dere alle Provincie meridional i ed insular i 
che non possiamo, non dobbiamo dimenticare ' 
So che quella specie di programma da me 
esposto richiede tempo per essere at tuato, 
ma non per questo credo non abbia l'ono-
revole minis t ro a fa rg l i buon viso, e cer. 
care di poterlo, almeno in qualche par te , 
iniziare, pensando ai sacrifìci, alle sventure , 
alle lacrime di dolore,che da anni si versano 
dai lavoratori della terra . 

I l Governo, che ha nel suo programma ini-
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ziato una polit ica di sgravi, che io capisco' 
quando considero l 'esistenza di certe tasse che 
hanno tu t tora l ' impron ta de! medioevo, e go-
dono l 'ant ipat ia generale; il presidente del 
Consiglio, che nel suo viaggio dello scorso 
autunno, ha potuto rendersi ragione de visu 
delle condizioni di alcune terre i tal iane, potrà 
però considerare se non sia il caso di sospen-
dere questo proget to di sgravi per devol-
verne la spesa ad a l t r i immediat i e p iù si-
curi effetti. 

Le condizioni del bilancio nostro ci danno 
garanzie che la sospensione non significa 
r inuncia al programma governativo, ma in 
par i tempo ci avverte, che dove i l bisogno 
è più urgente , e per un grande interesse 
politico e per l 'esempio di una somma giu-
stizia, un Governo non può r i t a rdare di com-
piere quello che è un vero dovere. 

Non spir i to di opposizione, non legge-
rezza di pensiero, non sentimento di oppor-
tuni tà , ma profonda convinzione mi fa così 
par la re e il desiderio viviss imo di dimo-
strare il sentimento d'affetto che mi spinge 
a stendere la mano alle Provincie meridio-
nal i ed insular i per confonderla in ima 
s tret ta di concordia, per portare la loro al 
mio cuore onde ne sentano i ba t t i t i e 
l 'amore grandissimo che io porto al mio 
paese. (Approvazioni — Congratulazioni). 

Presidente. Viene ora il turno dell 'onore-
vole Lucca. 

(Non è presente). 
Non essendo presente perde il suo turno. 
E inscri t to ora a par lare l 'onorevole Ma-

rescalclii-Gravina. 
Marescalchi-Oravina, Cedo il mio turno al-

l 'onorevole De Bellis. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-

vole De Bellis. 
08 Bellis. Se non appartenessi ad una rel-

gione essenzialmente agricola, cer tamente 
non annoierei la Camera con le mie modeste 
parole. 

L'onorevole Arnaboldi ha, poco fa, di-
mostrato di essere dolente d i vedere nel-
l 'aula così scarso numero di colleghi. Invece 
io mi rassegno, onorevole Arnaboldi , perchè 
so che ta le è il dest ino di certe discussioni; 
e perciò, rompendo l ' ab i tud ine mia costante 
di tacere, mi rassegno a par lare ai banchi... 

Voci. E noi che siamo? 
De Bellis, Non credo di offendervi perchè 

ho detto di par lare ai banchi ; se volete, 
dirò che parlo a c inquanta colleglli. 

Voci. Pa r l a al Paese. 
DeBellis.Va bene; parlerò al Paese. (Si ride) 
L'onorevole De Vi t i De Marco, nel suo 
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splendido discorso intorno alla questione 
ferroviaria, disse clie la politica economica 
dello Stato nostro è fat ta apposta per dan-
neggiare le Provincie meridionali. Ieri l'ono-
revole Majorana, accennò ad ugnale concetto, 
e disse che lo Stato è padrigno del Mezzo-
giorno. 

10 mi limiterò ad associarmi all 'uno ed 
all 'altro perchè non voglio aver l 'aria di 
rimettere sul tappeto il problema del Mez-
zogiorno intorno a cui tant i discorsi, splen-
didi nella forma e densi nella sostanza, si 
sono pronunziati . Io, modestamente, dirò 
una sola cosa. I l problema agrario del Mez-
zogiorno, come d'altronde di tu t ta I ta l ia e 
anche di tu t ta l 'Europa (non si spaventino 
i colleghi se parlo dell'Europa) è uno solo. 
La nostra civiltà di giorno in giorno corro 
alla scoperta di novelle terre, non per con-
quistarle come negli antichi tempi, nè per 
poter r ipetere il motto di Carlo Y il quale 
diceva « che non tramontava mai il sole 
nei suoi domini » ma per destinare quelle 
terre alla coltivazione. E voi sapete, signori, 
che coltivando si produce: onde la concor-
renza che ci assale e ci indebolisce. 

11 problema agricolo, signori, diviene 
perciò molto complesso, e, secondo me, di 
non facile soluzione. 

L'onorevole Zanarclelli ha convalidato il 
concetto che esista il problema meridionale, 
perchè, con amore di patriota illustre, ha 
voluto esaminare de risii la questione, e noi 
sappiamo da quali nobili sentimenti egli 
sia ispirato. Però se il Governo, se la 
Camera, se tu t t i riconoscono l'esistenza 
del problema, finora nulla si fa per risol-
verlo o almeno per attenuarlo. Noi qui 
spessissimo ripetiamo che l ' I ta l ia è una re-
gione eminentemente agricola; e con singo-
lare incoerenza l imitiamo la nostra spesa 
per il bilancio di agricoltura a quattordici 
milioni ! E come si può con sì misera somma 
risolvere il problema agricolo del nostro 
paese ? 

B a c c e l l i G u i d o , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Pensateci voi a darmi i quat-
tr ini ! Di denari ho bisogno, non di con-
sigli. 

D e B e l l i s . Ci pensi Lei, a proporre le 
spese: noi le approveremo. 

Con quattordici milioni si fa niente o 
troppo poco : tanto che se non temessi le 
ire della Camera farei questa proposta: sop-
primiamo il bilancio di agricoltura... 

B a c c e l l i O u ì d o , ministro di agricoltura, 'indu-
stria e commercio. Magari ! {Ilarità —— Com-
menti). 
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D e B e l l i s . ... e risparmiamo questi quattor-
dici milioni per dieci anni. In capo a dieci 
anni avremo 140 milioni coi quali potremo 
far qualche cosa. Me ne dispiace per l'ono-
revole Pulci ; ma per lui si potrà trovare 
un altro sotto-segretariato. {Ilarità - Commenti -
Interruzione dell'onorevole sotto-segretario di Stato 
per Vagricoltura e di altri deputati). Io parlo 
così, modestamente; i calcoli esatti fateli 
voi che siete matematici. 

I l nostro sistema tributario, quello fer-
roviario, e quello del credito, come dissero 
ieri eminenti oratori, sembra fat to apposta 
per impedire lo sviluppo dell 'agricoltura. 

Io non voglio far perdere tempo alla Ca-
mera sviluppando lungamente la questione: 
ma debbo dire all 'onorevole ministro che a 
tu t ta questa ia t tura di ordine economico, 
nelle Provincie del Mezzogiorno se ne ag-
giunge un'al t ra gravissima: quella dei de-
mani!... 

B a c c e l l i G u i d o , ministro di agricoltura, industria 
e commercio. C'è una legge presentata da un 
anno. 

D e B e l l i s . Lo so, onorevole ministro; io non 
vengo qui a farle alcuna opposizione; ma io, 
che non sono un giurista, dichiaro di cono-
scere le leggi soltanto quando sono attuate. 

Dunque come è sorta da noi la questione 
demaniale? Permettetemi un breve cenno 
storico. Nel 1860, quando fu costituito il 
Regno d'Italia, questi demani erano in gran 
parte posseduti dai municipi. Allo scopo di 
dare incremento allo sviluppo dell 'agricol-
tura, sorse l'idea di quotizzare queste terre. 

Orbene, nessun progresso si è verificato 
dopo quarantatre anni da che queste quotizza-
zioni si fecero: anzi dirò di più all 'onorevole 
Chimienti, che ha Paria di volermi interrom-
pere; vale a dire che l 'altro giorno ho letto 
in un articolo pubblicato dal nostro collega 
Lacava, che in alcune regioni, specie nella 
Basilicata, si ha la sterilizzazione della terra 
e della coltivazione. Però, a prescindere dal 
fat to che non abbiano avuto vantaggi coltu-
rali, è indiscutibile che i piccoli quotisti non 
esistono più, perchè le quote sono state ce-
dute per un piatto di lenticchie, come ac-
cadde per -la primogenitura dì Es.aù. Nella 
mia Provincia, che è quella che conosco me-
glio, non vi sono più terre quotizsabili nelle 
mani dei Comuni; ma siccome l 'appetito viene 
mangiando, questi quotisti adesso fanno la 
questione famosa delie usurpazioni. L'agita« 
zione è diretta dalie leghe socialiste alle 
quali i contadini non si ascrivono per udire 
il verbo novello, ma perchè si dice loro: ve-
nite; associatevi alla lega, ed avrete le terre 
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Certo i socialisti non pronunciano le« parola 
« quotizzazione » perchè questa contiene un 
concetto che è in anti tesi con tu t te le loro 
teorie le quali invece mirano alia socializ-
zazione dei terreni , se ho letto bene. 

Una voce. 0 nazionalizzazione. 
De Belii.S. Già, per ora nazionalizzazione; 

ma siccome poi anche le divisioni f ra na-
zioni e nazioni dovranno sparire, la nazio-
nalizzazione diventerebbe socializzazione. 

Così si fa l 'agi tazione; gli ascritt i alle 
leghe si entusiasmano; i piccoli azzeccagar-
bugl i che si fìngono socialisti, eccitano le 
leghe a reclamare e ad agitarsi . E allora ? • 
Allora il prefetto, e talvolta il Ministero, 
manda l 'agente demaniale che è la vera lo-
custa ed arr iva in mezzo a noi per succhiarci 
quel poco elemento vi ta le che ci è rimasto. 

In genere gli agenti demanial i che sono 
mandat i da noi sanno di demanial i tà come 
io so di dir i t to canonico ; r imangono sul 
luogo un po' di tempo, rovistano archivi , 
ordinano perizie, e poi se ne vanno dopo 
avere intascato p ingui compensi. 

L'onorevole ministro ha detto che biso-
gna aspet tare la legge pei demani : ma io 
non vorrei r ipetergl i il famoso detto la* 
t ino del cium lìomae.,., anche perchè non sono 
la t inis ta © potrei sbagliarmi. [Si ride). Men-
t re il' Governo pensa alla legge dei demani, 
noi, oh© siamo persegui ta t i dal problema 
del credito, da quello erariale, dal grande 
disagio che impedisce lo sviluppo della ric-
chezza del Mezzogiorno, non possiamo at-
tendere più oltre. 

Debbo poi r ichiamare 1' at tenzione del-
l 'onorevole ministro, sempre a proposito di 
demani, circa la famosa questione delle 
usurpazioni. È giusto che coloro i quali 
hanno usurpato terreni, li rest i tuiscano; ma 
è assurdo che si arr ivi a perseguitare quelli 
che hanno comperato i terreni dall 'Asse 
ecclesiastico, cioè dallo Stato. Se costoro sa-
ranno costretti a res t i tu i re i terreni, certo 
vorranno rivalersi contro Io Stato e gli fa-
ranno causa. Ebbene ; gl i agent i demanial i 
non si danno mai pensiero di ciò, e neanche 
le leghe farnese. 

Gli agent i dicono solamente che hanno 
bisogno di l iquidare, e l iquidano. Ora io, 
onorevole ministro, le rivolgo una preghiera: 
El la che ha mente così elevata e così no-
bile cuore, voglia pensare alla questione, e 
non l imitars i soltanto ad aver presentato 
la legge. N o , onorevole ministro ; io lo 
spero che .la legge diventerà un fa t to com-
piuto ; ina voglio anche augurarmi che El la 
tenga conto delle mie osservazioni, modeste 

si, ma che credo di una gravi tà eccezionale 
(Commentì). 

In alcuni Comuni, mi diceva l 'al tro giorno 
l 'onorevole Fortunato, che intorno alla que-
stione dei demani comunali ha s tampata 
una monografìa come soltanto egli sa fare 
col suo eletto ingegno, si arr iva a questo : 
che questi famosi azzeccagarbugli, per ri-
svegliare la coscienza dei contadini g iun-
gono sino a d i re : ma badate che noi dob-
biamo fare la causa, abbiamo bisogno dei 
più abili avvocati, per ciò bisogna quotarsi 
ad un contributo. Ed io stesso conosco in 
Basil icata un Comune nel quale un migliaio 
di contadini hanno dovuto dare la loro l i -
retta, forse l 'unica che avessero, per raci-
molare poi in tu t to un quattrocento lire (e 
badate ohe in quella regione con quattrocento 
lire si vive un anno), per ottenere assoluta-
mente nulla, F in i to il periodo della causa, co-
mincia quello dei clamori : il prefetto allora 
manda sul luogo quel tale agente che non fa 
nulla, ma intasca soldi. Qualche volta, è vero, 
arriva a dichiarare in un verbale che il fondo 
a, b o e, o è f ru t to di usurpazioni od è co-
munque soggetto ad usi civici, senza pen-
sare quali possano essere i r i su l ta t i di una 
affermazione di questo genere, e se i pro-
pr ie tar i siano disposti a farsi portar via le 
terre soltanto perchè quei signori le vogliono 
o perchè il prefet to lo voglia. 

Signori, io mi trovo in questa Camera 
da quasi dieci anni e non sono più un gio-
vanetto... 

Voce. Otto anni ! 
De Bellis. Non èfneanche più permesso di 

dire una menzogna. (Si ride). Ebbene, sino 
ad ora non ho mai saputo se nel la nostra 
magis t ra tura vi sia una tendenza definitiva 
circa la questione dei demani che io mi 
sono fat to lecito di accennare al la Camera. 
Perchè poi c'è anche questo di aggravante: 
che tante volte i proletari , i quali aspirano 
alla quotizzazione fanno la l i te e la per-
dono : e allora chi paga ? Bisogna che paghi 
il Comune, facendo ricadere le spese della 
l i te medesima sui proprietar i . 

Questo naturalmente non può che nuocere 
alla t ranqui l l i tà dello spirito dei nostri pro-
prietar i i quali, mentre la questione si di-
batte, non sanno più se debbono coltivare la 
terra, se debbono far f ronte alle esigenze 
del fìsco, non sanno, insomma, in qual modo 
contenersi. E nelle nostre regioni di questi 
conflitti ne esistono molti ! Nondimeno 
questa povera classe di proprie tar i (mentre 
la terra è ormai diventata una ricchezza 
negativa), nel conflitto f ra capitale e lavoro 
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gi occupa di tu t t i gli inconvenienti del si-
stema politico-economico dello Stato, e 
indie di queste situazioni giudiziarie clie 
si presentano rispetto ai famosi demani, 
[o, lo ripeto, non ho competenza giuridica, 
sci ho parlato, come sempre, alla buona ri-
petendo ciò che altri ha detto, ripetendo 
l'opinione di giuristi di primo ordine in-
torno a questo argomento. Non dico cose 
nuove. Voglio aver fede nell ' opera inteHi-
trente del nostro simpatico ministro ed io 
insisterò, da buon ministeriale, perchè egli 
si occupi seriamente di questo grave pro-
blema che ci affligge in modo straordinario 
3 che, se continuerà di questo passo, diven-
berà una cosa molto più grave. Noi faremo 
la lega dei proprietari e ci ribelleremo al 
Governo: non alla forma di Governo.,. 

Ghigi. Alla sostanza! (Si ride). 
De Bellis. ... alla sostanza, come dice l'ono-

revole Ghigi. 
! Come i colleghi vedono, il famoso pro-
blema del Mezzogiorno è complesso. I pic-
joli espedienti non Varranno mai a risolver 
mila. Io, per esempio, che voto tut to quanto 
.1 Ministero propone... (Interna:ioni e risa), 

Lasciatemi dire la verità, innanzi tutto: 
lon facciamo ipocrisie, diciamo le cose come 
sono : io non discuto; voto! (Commenti). 

TodeschinL O r t o d o s s o !* 
Presidente. Onorevole De Beliiss parl i alla 

Samara. 
De Bellis. L'onorevole Todeschini spes-

sissimo si è unito a me per votare a favore 
lei Governo. (Ilarità). 

Una voce. E continuerà ! 
De BeliiS. Siamo amici personali e siamo 

anche amici politici molte volte. 
Todeschini.'Noi discutiamo; non ci limi-

tiamo a votare. 
De Bellis. Ecco, è questa la differenza t ra 

loro e me. Io, come ministeriale, voto e non 
discuto. La discussione la lascio a lor si-
gnori, che sono la parte intellettuale della 
Camera. (Sì ride). Perchè se non fossero' la 
parte intellettuale non avrebbero ragione di 
star lì. 

Presidente. Ma venga all 'argomento. 
De Bellis. Torniamo al Mezzogiorno. 
Dunque io voterò tut to quello che il Mi-

nistero propone. Ma se il Ministero crede, 
ion la riduzione di quei famosi sgravi, di 
¿solvere la questione dei Mezzogiorno; fin 
ia ora gli dico che s ' inganna a partito. 
| Una voce. Ma vota ! 

De Bellis. Io voto : è sempre qualche cosa! 
pi ride). 
i; Onorevole ministro, io penso alla buona 

e dico : il giorno in cui si proporrà la legge 
anche per l 'abolizione totale del tr ibuto 
fondiario nelle regioni del Mezzogiorno non 
avranno tolto ne aggiunto nulla al problema, 
e il problema resterà lo stesso. Natural-
mente pagare meno è sempre meglio, ma 
l 'argomento non sta in ciò ; sta in un com-
plesso di cose : sta nelle famose tariffe fer-
roviarie e poi nell 'organismo commerciale. 
E anche su questo punto richiamo l 'atten-
zione del ministro di agricoltura e com-
mercio. 

Il Ministero che egli così egregiamente 
presiede si chiama Ministero di agricoltura, 
industria e commercio. Ma questo Ministero 
si è occupato fino ad ora di una sola cosa 
(non per far torto a Lei, dico di tu t t i i mi-
nistri) ; si è occupato dell ' industria. L'agri-
coltura e il commercio sono stati trascurati'. 

Per l 'agricoltura abbiamo un problema 
agrario e solo perchè c7 è il problema, l 'agri-
coltura non è stata curata con quel paterno 
amore che avrebbe avuto diritto di avère. 
In quanto al commercio, eccettuata una città, 
che fa onore alla patria nostra, Genova, per 
la sua posizione topografica, quale organismo 
commerciale abbiamo noi per poter dire... 

Caseiani, relatore. Milano! 
Da Bellis. Ma Milano è città eminente-

mente industriale. Quale altro organismo 
commerciale, fuori di quello di Genova, ab-
biamo noi? E giacché l'onorevole relatore 
è così intelligente che fa di quelle splen-
dide relazioni e che ha l 'aria di volersi op-
porre a questa mia modesta osservazione, 
10 gli faccio osservare una cosa. Io s o n o 
stato oltre Oceano, ed una delle cose che più 
mi hanno sorpreso nello studio della que-
stione vinicola, dove ho una modestissima 
competenza, è stata questa: che, relativa-
mente ai problema vinicolo, nella grande 
concorrenza della produzione, noi siamo 
sempre molto indietro : appunto perchè non 
abbiamo organismi commerciali, sia C o m e 
concetto generico delle cose, sia come que-
stione di organismo di trasporti . Per esem-
pio, per la questione vinicola (giacché Ella, 
onorevole relatore, m' interrompe, io la 
ringrazio, perchè mi ha fatto ricordare que-
sto argomento), noi vediamo che in altre 
nazioni; non dico che si diano premi diretti , 
ma si danno premi indiretti . 

La Germania dà premi dirett i per l'e-
sportazione del suo alcool; e noi potremmo 
anche aumentare le nostre sovvenzioni ma-
ri t t ime di alcune linee speciali, per garentire 
11 nostro vino che non deve pagare più di 
tante lire all 'ettolitro per Fespoitaòone. Poi 
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potremmo avere quei nostri famosi rappre-
sentant i all 'estero, aumenta t i di numero, af-
finchè possano mettersi nella condizione 
d'essere al corrente dello svi luppo commer-
ciale delle a l t re nazioni. In America, quando 
si va a par lare dei nostr i vini, t roviamo il 
commesso viaggiatore francese che vende 
ad ogni famigl ia fino a dodici bott iglie, e 
lascia la sola fa t tu ra senza neanche l'efFet-
t ino commerciale. Yed© dunque quale orga-
nismo commerciale sia questo, e di quanto 
capi tale disponga. Dunque, al disastro agra-
rio del l 'Europa in genere e del l ' I ta l ia in 
ispecie, si aggiunge che per il commercio, noi 
non facciamo quel 'che occorrerebbe. 

Come dicevo, presso il Ministero d'agricol-
tura , indust r ia e commercio, l ' indust r ia è s tata 
la par te p iù protet ta . Quanto al l 'agr icol tura , 
quanto al problema agrar io (basta enun-
ciarlo, per compréndemela gravi tà) facciamo 
poco; quanto al commercio, se non avessimo 
Genova, esso sarebbe veramente nullo. E 
che cosa eravamo, pel commercio, nel medio 
evo, con Genova, con "Venezia, con tu t t e 
quelle al t re ci t tà che portavano al ta la no-
stra bandiera in tu t t e le regioni del mondo? 
Noi non facciamo nulla; appena ora ci sve-
gliamo, e mandiamo all 'estero rappresentan t i 
che si chiamano agent i commerciali . Questi 
agent i dovrebbero essere molt ipl icat i per 
ogni dove; e dovrebbero fare in modo che 
le esuberanti derrate del nostro suolo po-
tessero t rovare facil i sbocchi. 

Quali i r imedi al problema, massime a 
quello del Mezzogiorno? Non tocca a me 
suggerir l i . Fare i veramente r idere se li sug-
ger iss i : non ho la competenza e l 'autor i tà 
per venire a proporre r imedi intorno ad un 
problema che credo, in parte, insolubile. Ma 
la benevolenza del minis t ro e quella del-
l 'onorevole relatore, che è così di l igente e 
di cui ho ammirato molto la pregevole re-
lazione, mi consentiranno di accennarli . 

Par la re del credito, è par lare di cosa già 
f r i t t a e r i f r i t t a ; di cosa di cui si sono oc-
cupat i gli uomini più eminent i del nostro 
Par lamento e della scienza economica. Ma 
siamo al punto di par tenza. Abbiamo cer-
cato di a iutare l 'agr icol tura col credito; ab-
biamo fat to proget t i splendidi, come idee, 
come tendenze; ma, nel fat to, anche quel-
l 'u l t imo che fu proposto dall 'onorevole Luz-
zat t i (che indiscut ibi lmente è una mente 
superiore), e che f u votato con tan to entu-
siasmo dal la Camera, ha lasciato il tempo 
che ha trovato. Dunque, questo credito agra-
rio non funziona; © da un articolo, che lessi 
ieri, del nostro amico Lacava, uomo assai 

,nca acuto nelle sue osservazioni (credo che 
l 'articolo l 'abbia letto anche il nostro egi 
relatore), r isul ta che il credito agrario!8®' 
funzionerà mai, massime nella Basili«: 
credo che non funzionerà nemmeno g 
nostra regione, perchè non si trovano i| 
mediari . 1 

Ora, o signori, quando si a r r iva 
che si fanno le leggi e quando si trai 
applicarle, non si t rovano gl'interi] 
10 che parlo a orecchio, che osservo 
alla buona, dico: perchè facciamo qi] 
leggi ? 

I l credito agrario non funziona, pei 
11 nostro agricoltore manca di crediti 
dirà che r ipeto cose vecchie : lo so. Ma 
è meno vero che, anche vecchie, bisi 
dirle perchè siano ascoltate. L ' I n g h i l L r 

si è t rovata di f ronte allo i o che esiste in I t a l i a ; ma dopo tante 
almeno non ne sente p iù par la re : c i iL , 
ancora i parnel l is t i , ma insomma l ' In i 
terra, 1' ho let to l 'al tro giorno in un artìlL 
dell 'onorevole Luzzat t i , ha speso due®. 

Ì f 
"fm 

l iardi per proteggere l ' i n d u s t r i a agri 
l 'agr icol tura del l ' I r landa. La Germania, 
prego di correggermi se sbaglio... (No!..... 
Germania mi pare abbia un ' istituzioni r 

credito agrar io con un capi ta le di ottoc| -j, 
mil ioni e fa i pres t i t i al t re per cento. 
menti). Mi volete correggere aneli© in q u e ^ 
(No! no!) La Francia , la nostra sorella!j 
t ina, in un periodo di difficoltà a g r i i a r 

ha finito per dare il capitale g r a t u i t a m | 0 

all 'agricoltura. (Commenti). Su questo p%j 
non ammetto correzione , perchè avep 
abitato un poco quel Paese, così ne conti} 
bene le ist i tuzioni. e r 

Ora noi .che cosa abbiamo? Abbiameli 
legge presenta ta dall ' onorevole Luzz 
uomo di alto valore ; ma la legge non 
ziona. L ' I t a l i a ha un credito di prim'ordfc 
nell ' u l t ima relazione del Crédit Lyonnoika 
leggeva eh© il consolidato i tal iano occupfit 
i l pr imo posto, come 5 si direbbe di un 
vallo da corsa che avesse conquistati 
record. Ora poiché noi abbiamo tanto crei 
ed abbiamo un debito per 13 o 14 miliari,! 

Fasce. Dodici mil iardi . 
De Belfis. ...dodici mil iardi , non possilo 

aumentare questo nostro debito di cinqueoe» 
mil ioni? Io vi dico in forma modesta ed alo 
buona : facciamo cinquecento milioni chi 
b i t i ; creiamo la Banca agrar ia di Stato e c! 

non avremo più bisogno di ricorrere 
espedienti , di fare esperimenti sopra es] 
r iment i , di r ivolgerci ora alla Banca-d'Ita!' 
ora al Banco di Napoli o ad a l t r i Istit'f: 
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incari e rifriggere ogni giorno le stesse 

ino 
sili 

IO 
10 it 

Non si sorprendano i colleghi; io parlo 
ime penso, in forma molto modesta; dirò 
osse sciocchezze (No, no) ma siamo ap-
nto qui P e r parlare come si sa, non per 

trlar bene e con concetti elevati, ma per 
Criniere ciascuno le proprie opinioni. Dun-

uraae Ella, onorevole ministro, che è così va-
me nte nel campo letterario e scientifico, sia 
} 16idace anche in questo campo, accetti, non 

il consiglio, ma le mie modeste parole; 
jcetti la proposta che le viene da uno che 

?e:|rla a orecchio, cioè di fare ancora mezzo 
iliardo di debito in favore dell'agricoltura, 

Rapisco che qui insorgono tutti i nostri e-
f|S!feriti finanzieri che nelle questioni di 
k^jlh-za hanno il monopolio, poiché vi sono 
?0\i o sette soltanto i quali solo possono pro-
,e. unziare il verbo della finanza, ed è giusto, 
C1 'erchè nelle collettività avviene sempre 
1DfÌsì : sono gli uomini superiori, i più com-
petenti, che debbono parlare in materia, 
meittavia qualche volta giova anche ascoltare 

folla, ed io rappresento la folla; ebbene 
[la,i)me folla io dico: fate mezzo miliardo di 
_ m|bito, che non toglierà nè aggiungerà nulla 
t011i nostri guai interni; ed avremo così creata 
fcocfi banca di Stato. 

(| Io credo che questo problema sia di facile 
Soluzione. Ora perchè dobbiamo noi venire 
^a|ii a passare quasi tutta la nostra vita 
Parlamentare a pronunziare splendidi di« 
imlorsi, a fare sciupìo di tutte le nostre eo-
1 Punizioni economiche finanziarie, a citare tutti 
m l i Spencer e tutti gli autori più rinomati 
Jdlel campo della economia e della finanza, 

er fare leggi che non si applicano ? È me-
lio lasciare a dormire sonni tranquilli 

zz|uesti emeriti e benemeriti della scienza, 
i d accettare invece la modesta proposta pra-
' 4 e a di uno il quale non ha altro merito 
naihe quello di essere vostro collega, poiché 
upfttti siete eletti dal voto degli elettori come 

ae. (Si rìde). 
Pigliamo dunque cinquecento milioni... 
Casciani, relatore, ...d; iniziativa parlamen-. 

arare. 
i De Be!iis. Di iniziativa parlamentare, no. 

sia© sono un buon ministeriale. Propongo que-
rcete cose en passctnt, ma poi non discuto e 
d pto... 

J ? l a voce' gli sgravi ? 
Bellis. Voterò gli sgravi, 

i. E il divorzio ? 
Hs. Non m© lo dite: è prematuro 

1 ride). Onorevoli colleghi, vi prego, un 
citì o d'attenzione. Io sono felice quando mi 

in 

rei 

_ ci 
re 
esj 
talli 

interrompono, perchè allora dico quello che 
penso. L'onorevole Ohimienti, mio conterra-
neo, carissimo amico personale, ma non po-
litico,-mi ha detto: il divorzio. 

Ma noi parliamo di agricoltura, che cosa 
c'entra ora il divorzio? Io credo che i suoi 
elettori ed i miei non si occupino ora della 
questione del divorzio, che è una questione 
poetica. 

Scusi, onorevole presidente; devo anche 
a Lei chiedere venia parlando ; io così 
a orecchio, poiché vedo che questi colleglli 
mi fanno la cortesia di ascoltarmi, devo un 
po' uscire dal seminato. 

Torniamo alle proposte. Dunque ho detto, 
si fa un prestito di mezzo miliardo e si dà 
al tre per cento (Conversazioni), 

Signori, gli uomini si debbono fare ascol-
tare o per la grande loro erudizione o per 
la modestia del loro dire, come me, 

Una voce. I due estremi. 
De BeiSis. Sicuro; i due estremi. Dunque il 

credito; e spero che 1' onorevole ministro 
accoglierà con la solita benevolenza la mia 
proposta. 

Riduzione dei tributi : anche questo per 
attenuare, perchè con tale espediente non 
si risolve il problema agrario. Se la ridu-
zione fosse accompagnata dal credito, io mi 
accontenterei anche di quella modesta par-
cella di due lire che vuole il, Governo con-
senziente anche 1' onorevole Sonnino; ma 
senza il credito, anche togliendo per intero 
i tributi, non si conclude nulla : resta il 
problema più grave di prima. 

Tariffe e trasporti. Di questo argomento 
è inutile che io intrattenga la Camera; - in 
primo luogo perchè non ne ho la competenza, 
e poi ieri qui abbiamo udito discorsi di 
primo' ordine da professori emeriti i quali 
hanno trattato la questione: è ovvio il ri-
petere che quando i nostri prodotti agrari 
solcheranno le Alpi con una tariffa ferro-
viaria che sia mite, certo il problema sarà 
spinto verso la soluzione, e saranno aiu-
tate le iniziative.,. 

sviatesi Meno per il vino ! 
De BelHs. L' amico Materj. ha fatto, bene 

a interrompermi. Infatti ho udito dire che 
nei progetti del Governo (e qui forse avrò 
un po' di remora nel mio ministerialismo) 
(Si ride), a proposito di tariffe ferroviarie, 
tutte le agevolazioni siano date alla produ-
zione agricola in genere, eccettuato il vino. 
(interruzioni). Almeno così ho letto nei gior-
nali; ma può darsi che non sia la verità. 
Ad ogni modo, allora sarà il primo giorno, 
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con mio sommo dolore, in cui io non sarò 
ministeriale. (Si ride— Commenti), 

Danieli. Voterà anche quel giorno. 
De Bellis. Faccio male a dichiarare que-

sto ? {Interruzioni). Ma, signori miei, non è 
la prima volta che ciò avviene. In fatto di 
coerenza politica è inutile fare appello alla 
cortesia dei miei colleghi per ricordare. 

Una voce a sinistra. Ci sono precedenti. 
De Bsliis. Già, i precedenti. 
Se veramente la riduzione delle tariffe 

per i prodotti agrari non debba estendersi 
ai vini, allora, o signori, noi lotteremo. 
Adesso mi ricordo le parole, che poc'anzi 
diceva l'onorevole Arnaboldi, a proposito 
di regionalismo. Se ricorreremo al concetto 
del regionalismo, rinnoveremo quella famosa 
questione del Nord e del Sud. Per quale 
ragione non si vuole estendere la tariffa 
ridotta anche al vino? 

Appunto per la questione famosa del 
Nord e del Sud. 

Ma lasciamo andare questa questione, 
non per quella concordia a cui un giorno 
ha fatto appello il mio amico onorevole Ca-
mera a proposito di una questione di non 
molta importanza, ma per venire ad una 
questione vera. E la questione vera è che 
se non si estènderanno i benefici delle ta-
riffe ferroviarie anche ai vini, non sarà un 
giorno più lieto per il Ministero, che io 
sostengo incondizionatamente. (Oooh! Com-
menti), 

Danieli. Tutto il gruppo? 
Ghigi. Non andiamo oltre certi confini. 
De Bsliis. Ho finito, o signori. Avrei vo-

luto protrarre ancora il mio dire disadorno 
per far piacere ai colleghi che debbono 
parlare dopo di me; ma, siccome mancano 
cinque minuti a mezzogiorno, non c'è paura. 
Io faccio appello al cuore nobile, come ri-
petevo poc'anzi, dell'uomo che siede sui 
banchi del Governo ed alla sua mente alta, 
non ripetendogli solo il grido e le voci 
delle regioni • meridionali. Poiché, a dirla 
francamente, io comincio ad essere stanco 
di sentire additati continuamente quei lavo-
ratori del Mezzogiorno come plebe affamata, 
che non trova neanche un filo di erba per 
sfamarsi. 

Ora se i nostri contadini non vivono 
lautamente, se i proprietari si dibattono in 
condizioni gravissime, non ho io bisogno di 
fare una questione parziale, ma debbo ri-
volgermi all'uomo eletto, che siede sui 
banchi del Governo, e ripetergli il grido di 
tutti i figli dei campi dell'Italia intera, di 
tutti i proprietari, di tutti i lavoratori della 
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terra. Ella, onorevole ministro, che ha « 
ritto alla stima ed alla riconoscenza f? 
tutti, per le doti del suo intelletto e <l| 
suo animo, potrà far cosa che sarà benedetti! 
ed applaudita dall'Italia intera. (AftproA 
zioni —- Congratulazioni.) 

Presidente. L'onorevole Marescalchi-Grs 
vina ha facoltà di parlare. 

Marescafchi-Gravina. Onorevole presidenti 
mancano dieci minuti a mezzogiorno e preg 
di rimandare a domani. 

Presidente. Ma possiamo andare fin versi | 
la mezza. 

Marescalchi Gravina. Io le rinnovo la pre ] 
ghiera di rimandare a domani. 

Presidente. In questo modo, non si vie« 
più alla fine della discussione dei bilanci!! | 
faccio osservare alla Camera che ha ancor 
sette bilanci da discutere. 

Guerci. Onorevole presidente, se me li 
permette, mi inscrivo e prendo così il turni lì 
dell'onorevole Marescalchi. 

Presidente.1 Parli, onorevole Guerci. 
Guerci. Quando Venni qui, deputato, por 

tai dei grandi entusiasmi agrarii, ed h 
continuato,per quattro anni, a disturbare la Ca 
mera con dei lunghi discorsi sull'agricoltura | 
in discussione del bilancio. Aveva archi 
tettato tutto un mondo di chimere, convinti I 
che si potessero realizzare. Aveva allo« 
un' immensa fiducia nell' iniziativa gover 
nativa, ma mano mano che procedevo il 
esperienza, cominciarono i disinganni, ei 
arrivai a questo momento, così conserva1 ; 
tore, che per avere un posto adatto, in questi I 
Camera, bisognerebbe allungare il banco d 
destra fino al cortile. 

Mail'rigi. Venga, venga. {Si ride). 
Guerci. Vi sono molti pregiudizi in fatti 

d'agricoltura, tra i tanti quello sull'aumenti 
della produzione granaria. Ebbene il prò 
blema non è come lo si vede qui; è tutt'aìtro 
meriterebbe, quindi, considerazioni di di 
verso genere. I l relatore fa dei raffronti;; 
fra la nostra produzione frumentaria e quelli 
degli altri Stati ; ebbene si dovrebbe fari 
il raffronto dei conti colturali della prode « 
zione del frumento da noi, che dà 10 etto 
litri, con quelli dell' Inghilterra che si dice; 
dia 20 ettolitri per ettaro. Non si dimentichi 
che da noi la produzione frumentaria, mij ; 
si permetta la frase, deve considerarsi ub3| 
necessità dolorosa, conseguenza di un'altra! 
coltivazione primaria, quella della carne, ed 
in molte Provincie, del latte. Invece per lM; 

altre nazioni essa ò, quasi sempre, la prodi' 
zione principale, attorno alla quale convei'i 
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gono tutte le attività e tutte le energie del j 
coltivatore., 

Facendo convergere la nostra azione 
agraria alla produzione della carne e del 
latte, ne risulterebbe l'aumento della pro-
duzione granaria tanto desiderata. Tutte 
le iniziative agrarie italiane, lo dico con 
grande compiacimento, nulla hanno da invi-
diare a tutte le altre d'Europa, per saviezza 
e correttezza d'esecuzione. Pure queste ini-
ziative non hanno corrisposto ; non hanno 
corrisposto perchè si è fatto fidanza sopra 
condizioni ipotetiche. Perchè una iniziativa 
possa mettere radici e fruttificare, occorre 
un terreno adatto. Ad esempio si dice : pro-
movete la piccola proprietà; la formazione 
di quelle unità culturali, nell'interesse della 
produzione. Ed io rispondo: createle pure 
queste unità culturali, ma non potranno re-
sistere, se non si modificano le condizioni 
economiche e naturali delle località. 

A Salerno, per esempio, esisteva la grande 
proprietà ; è bastato che arrivasse l'irriga-
zione perchè la grande proprietà, per forza 
di cose, si frazionasse, e sorgessero sponta-
nee quelle unità culturali, tanto rimunera-
tive. Nelle Puglie, se, invece dell'acquedotto, 
si fosse pensato a dei grandi bacini per 
l'irrigazione, sia pure semplicemente pri-
maverile, }oer forza di cose, naturalmente, 
la grande proprietà si sarebbe utilmente 
frazionata. 

Da questi accenni si comprende come il 
nostro problema agrario, non si fermi a quelle 
iniziative che figurano su questo bilancio, 
per i bovini, per le scuole agrarie e indu-
striali, per le corse, per i cavalli, ecc. ; ma si 
elevi a qualche cosa di diverso, che il Go-
verno può soltanto aiutare agevolmente, te-
nendo fermo il concetto di alimentare quelle 
iniziative che sorgono spontanee e con ca-
rattere di vitalità. Dunque cercare queste 
iniziative spontanee; trovate, spingerle ed 
aiutarle. 

Ma vi è un altro errore che agita il 
Paese, per cui il nostro Maggiorino ha ar-
ehitett ito un palazzo incantato, quello che 
riguarda la questione del credito. Questo 
errore pur troppo si agita nella Camera, ed 
a maggior disgrazia si è fatto strada in 
paese; perchè, pur troppo, gli uomini abili, 
quelli che fanno i loro affari e che trovano 
il credito facile, non si danno la pena di 
contraddire coloro che non hanno credito, 
perchè inabili e pettegoli; i quali gridano 
che senza il danaro al 3 per cento, e a lunga 
scadenza, non può sorgere l 'agricoltura. 

Per ma il credito, agrariamente parlando, 

non può essere che personale; chi per il 
credito ha bisogno dell'ipoteca, vada a fondo, 
perchè sorga unagricoltore che non sia 
un proprietario, d'apparenza, che il maggior 
ostacolo al progresso agrario ed affama i 
contadini. La protezione degli inabili non 
dovrebbe essere, com'è, la base delle inizia-
tive del Governo ; egli dovrebbe cercare di 
aiutare quel movimento pel quale gli ina-
bili affondano, e sorgano, meglio se dal basso, 
quelle at t ivi tà che rinvigoriscono l'economia 
della patria. 

Colleghi, dove si esercita il credito cam-
biario, il risveglio è miracoloso.... (.Inter-
ruzioni),> 

Mi spiego ; è rovinoso quando è fatto 
agli industr ia l i : il credito per le cantine, 
ì grandi vigneti (Interruzioni) appartiene al 
credito industriale. Il credito fatto dalle 
Puglie, la quale ha dato esempio nobilis-
simo di at t ivi tà è credito industriale, non 
credito agrario {Commenti). 

Vi è grande diversità; nell ' industria, cor-
rete l'alea del pericolo; in agricoltura no. 
Quel credito agrario cambiario fatto agli 
agricoltori, per fare quelle modeste colture 
intensive, che accrescono il benessere di 
tutti , è sicuro. (Commenti). 

Colla forma cambiaria voi avete un giu-
dizio di persone, non solo sulla solvibilità, 
ma anche sulla operosità ed abil i tà del debi-
tore. Avete il danaro a lunga scadenza; perchè 
fin a tanto che il debitore si mantiene onesto 
ed operoso non v'è ragione per diminuirgl i 
il suo credito. Avete anche la comodità ; 
quando è esercitato da Is t i tut i che abbiano 
vera coscienza della loro missione. Mi si 
può dire che le banche popolari, nell ' I tal ia 
meridionale, hanno fatto bancarotta; ed è 
vero, ma perchè hanno esercitato il credito 
industriale e non quello agrario; hanno fatto 
l 'interesse dei grandi proprietari, non sono 
scese in basso; s© vi fossero scese, l 'amico 
Giusso, vi dice che non vi sarebbe perdita. Un 
esempio l 'avete nel fallimento della Banca 
generale; il collega Àguglia, può dirvi, che, 
in Sabina, quella Banca, dei tre milioni, 
dati, coi credito cambiario, a quei piccoli 
agricoltori, perdette appena 72 mila lire. 

Dunque credito cambiario, perchè il da-
naro corra spedito, e alla mano; perchè ar-
rivando quando vi è il bisogno, vuol dire 
ben altro che il vantaggio del 2, dei 3, del 
4 o del 5 per cento, sull 'interesse del denaro. 

Pr ima di finire, voglio sfatare un altro 
pregiudizio, quello del tasso. Facciamo un' i-
potesi; suppongo di dare un miliardo agli 
agricoltori, al 3 per cento invece che al 5. 
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{Commentì). Regalando così 20 milioni d'in-
teressi ; perchè la differenza del tasso fra 
5 e 3, su un miliardo, è di 20 milioni. Non 
vi sembra enorme l'ipotesi? 

Ebbene^ soltanto che gl i agricoltori i ta-
l iani , senza bisogno di credito, senza biso-
gno di macelline, imparassero a seminare; 
cioè invece di adoperare un quinta le in 
media di f rumento per ettaro, ne adoperas-
sero solo ot tanta chili, senza pregiudicare la 
produzione, si guadagnerebbero 800 mila 
et tol i t r i , vaia a dire quei vent i milioni che 
ho supposto di benefizio. Vedete adunque che 
non è quist ione nè del due, ne del cinque. 
Sono gl i avar ia t i , gl i iner t i che dicono : 
il t re piut tosto che il cinque ; ma la gente 
abile, la gente a t t iva dice : voglio il credito, 
comodo e quando mi occorre, e niente al-

tro. Ho parlato questi quindici minuti solo 
per dire che non ho lasciato passare questo 
bilancio, che mi sta tanto a cuore, senza 
dire una parola in sostegno delle mie idee, 
per quanto possano sembrare paradossali ; 
e per avere anche il piacere di incoraggiare 
il ministro a perseverare in quella inizia-
t iva, che in lui .è così lodevole. (Benissimo! 
Bravo!) / 

Presidente. I l seguito di questa discus-
sione è r imandato a venerdì mat t ina . 

La seduta te rmina alle ore 12,5. 
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